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IN VENDITA
CON IL SOLE 24 ORE

Come fare/2
Gli effetti del 
contributivo
sull’importo

● Il metodo di 
calcolo contributivo 
pesa sempre di più 
nell’importo del 
futuro assegno 
previdenziale: 
«Pensioni 2020. 
Guida facile» spiega 
quanto incidono sia i
contributi che si 
versano nel corso 
degli anni sia l’età in 
cui si smette di 
lavorare

Come fare/3
In pensione
con carriere 
frazionate

● La «Guida facile» 
mette a confronto 
cumulo, 
ricongiunzione e 
totalizzazione, i tre 
strumenti che 
consentono di 
utilizzare al meglio 
possibile i contributi 
versati in gestioni 
diverse per ottenere 
un’unica pensione

●  In vendita a 0,50 
euro oltre al prezzo 
del quotidiano

Da Quota 100 all’Ape sociale gli strumenti che consentono ancora l’addio al lavoro
con 4-5 anni di anticipo rispetto al requisito anagrafico per la vecchiaia (67 anni) 

Pensioni verso una stretta dopo il 2021
Corsa alle uscite con le regole attuali
Matteo Prioschi

L’
applicazione della riforma
previdenziale di fine 2011 ha
portato il requisito anagrafico per
la pensione di vecchiaia agli
attuali 67 anni. Un traguardo che
spaventa molte persone perché

allontana nel tempo il momento del ritiro dal 
lavoro. Ma questa non è l’unica via d’uscita, 
anzi. Accanto alla pensione di vecchiaia ci sono
quella anticipata, Opzione donna, alcune 
soluzioni ad hoc per determinate categorie di 
lavoratori e soprattutto, nel triennio 2019-
2021, Quota 100. Il risultato dell’introduzione 
di quest’ultima forma di flessibilità, da un lato, 
e dell’aumento del requisito anagrafico per il 
trattamento di vecchiaia (da 66 anni e 7 mesi a 
67 anni), dall’altro, avvenuti entrambi l’anno 
scorso, lo si vede nei dati sui pensionamenti 
avvenuti nei primi nove mesi del 2019: le 
uscite di anzianità/anticipate, inclusa Quota 
100, sono state 233 ogni 100 pensioni di 
vecchiaia, mentre nel 2018 il rapporto è stato 
di quasi 1 a 1.

Nel 2020, ma è già previsto fino al 2022 
incluso, il requisito per la vecchiaia non 
cambierà. Al contempo sono state confermate 
le altre vie per il pensionamento anticipato: 
nella maggior parte dei casi dovrebbero 
rimanere tali anche nel 2021, senza poter 
tuttavia escludere qualche ulteriore 
intervento, magari a livello di finestre per la 
decorrenza (ipotesi che nei mesi scorsi era già 
stata presa in considerazione per quota 100 e 
poi accantonata). Un paio, invece, al momento 
sono prorogate solo per quest’anno.

Si tratta di canali di uscita i cui requisiti 
possono essere raggiunti, a determinate 
ipotesi, quest’anno dai nati negli anni 1957-
1961 (si veda la grafica a fianco). Una platea che 
potrebbe cogliere l’occasione e quindi 
smettere di lavorare in media 4-5 anni prima 
dei 67 anni di età.

Le alternative
Tra queste ci sono, per esempio, le lavoratrici 
che hanno raggiunto nel 2019 i 58 o 59 anni di 
età e i 35 di contributi (si veda nel dettaglio 
l’articolo a fianco). Requisito che, una volta 
ottenuto, rimane nel tempo e potrà essere 
fatto valere, volendo, anche nei prossimi anni. 
Mentre non è dato sapere oggi se questa 
soluzione sarà offerta anche a chi matura i 
requisiti quest’anno.

Non è un pensionamento, ma un 
trattamento assistenziale, l’Ape sociale, 
anch’esso prorogato al momento solo per il 
2020. A determinate tipologie di persone 
consente di smettere di lavorare a partire dai 
63 anni (più 30 o 36 anni di contributi in base 
alla categoria in cui si rientra) e di ricevere un 
assegno mensile fino a che si maturano i 
requisiti per la pensione di vecchiaia.

Ci sono poi i canali di uscita riservati a chi 
ha accumulato molti anni di contribuzione, 
cioè la pensione anticipata e quella per i 
“precoci”, grazie ai quali si può accedere alla 
pensione anche prima dei 60 anni di età nelle 
migliori delle ipotesi, mentre per chi ha svolto 
attività usuranti sono necessari almeno 61 
anni e 7 mesi. Infine con quota 100 il diritto al 
pensionamento arriva a 62 anni di età e 38 di 
contributi.

L’effetto delle finestre
Questi sono i limiti minimi per la maturazione 
del diritto, che può non corrispondere alla 
decorrenza della pensione, cioè quando viene 
pagato il primo assegno. In via generale, e con 
la pensione di vecchiaia, alla pensione si 
accede il mese successivo o il giorno 
successivo al raggiungimento dei requisiti. 
Tuttavia, per limitare il peso della flessibilità 
sui conti pubblici, soprattutto dall’anno scorso 
è stata prevista l’applicazione delle “finestre” a 
diverse tipologie di pensionamento. Ciò 
significa che tra la maturazione dei requisiti e 
il primo assegno trascorre un periodo più o 
meno ampio. 

Chi utilizza Opzione donna, per esempio, 
deve attendere 12 mesi se ha contributi solo 
come lavoratrice dipendente e ben 18 se ne ha 
anche come autonoma. Quindi le donne che 
hanno maturato il requisito già a gennaio 
2019, hanno in via di massima la prima uscita 
utile il prossimo mese di febbraio o di agosto. 
Tre mesi di attesa sono previsti per la pensione 
anticipata (raggiungibile dopo 42 anni e 10 
mesi di contributi - un anno in meno per le 
donne) e quella riservata ai precoci. Per Quota 
100 la finestra è di 3 mesi se si è un lavoratore 
del settore privato e di 6 mesi del comparto 
pubblico. 

Di conseguenza, non tutte le persone che 
raggiungono il requisito quest’anno andranno 
effettivamente in pensione entro dicembre.
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Le principali soluzioni che consentono di andare in pensione o in pre-pensione prima rispetto al trattamento di vecchiaia che quest'anno richiede 67
anni di età e 20 anni di contributi accessibile ai nati entro il 1953. Anno di nascita massimo per maturare il diritto al trattamento nelle ipotesi indicate

Fonte: elaborazione de Il Sole 24 Ore del Lunedì

Quota 100 Opzione Donna Anticipata Precoci Usurati Ape Sociale

CONDIZIONI
Per avere 38 anni

di contributi occorre 
aver iniziato

a versare senza 
interruzioni

a 24 anni di età

CONDIZIONI
Necessario aver 

compiuto 58 anni (o 
59 per le autonome)

nel 2019

CONDIZIONI
Ipotizzando di aver 
iniziato a lavorare
a 20 anni in modo 

continuativo, senza 
buchi contributivi, si 
matura la pensione a 

partire da 62 anni
e 10 mesi o un anno 
in meno per le donne

CONDIZIONI
Ipotizzando di aver 
iniziato a lavorare
a 18 anni in modo 

continuativo, senza 
buchi contributivi, si 
matura la pensione 

a 59 anni

CONDIZIONI
Requisito anagra�co 
minimo previsto per 

questa categoria
di lavoratori, quello 

massimo è 
di 64 anni e 7 mesi

CONDIZIONI
Garantisce 4 anni

di scivolo �no
alla pensione
di vecchiaia,

che  si raggiunge
a 67 anni

59-60
anni

REQUISITI D’ETÀ NESSUN
REQUISITO D’ETÀ

NESSUN
REQUISITO D’ETÀ62

anni

REQUISITI D’ETÀ

63
anni

REQUISITI D’ETÀ

38
anni

REQUISITI CONTRIBUTI

35
anni

REQUISITI CONTRIBUTI

42 
anni

e 10 mesi

REQUISITI CONTRIBUTI
Uomini Donne

41
anni

REQUISITI CONTRIBUTI

35
anni

REQUISITI CONTRIBUTI

30-36
anni

REQUISITI CONTRIBUTI

ANNO DI NASCITA

1958
ANNO DI NASCITA

1960-61
ANNO DI NASCITA ANNO DI NASCITA

1961
ANNO DI NASCITA

1958-59
ANNO DI NASCITA

1957

61
anni e 7 mesi

REQUISITI D’ETÀ

41
anni

e 10 mesi

1957
1958

1959
1960

Così le soluzioni possibili quest’anno

V
IL BENEFICIO
Strumenti come 
Quota 100, 
Opzione donna, 
pensione 
anticipata, precoci 
usuranti e Ape 
social consentono 
di anticipare di 4-5 
anni l’uscita
dal lavoro

W
GLI SVANTAGGI
Oltre alla riduzione 
dell’assegno, i vari 
canali di pensione 
anticipata hanno 
«finestre» di 
uscita: l’erogazione 
del primo assegno 
è differita rispetto 
alla maturazione 
dei requisiti

I nodi del welfare: 
le prestazioni 

LE CONFERME PER QUEST’ANNO / 1 

Più contributi con riscatto laurea e pace
Antonello Orlando

Anche per il 2020 restano
confermati i due metodi
“innovativi” per potere au-
mentare la propria anzia-

nità contributiva, entrambi intro-
dotti dal decretone di riforma di fine
gennaio 2019 (decreto legge n.
4/2019). Si tratta del riscatto di lau-
rea agevolato e della pace contribu-
tiva. Le due misure vanno però fra
loro distinte in quanto la prima è 
stabile nel nostro ordinamento,
mentre la seconda è una sperimen-
tazione che sopravviverà solo fino
alla fine del 2021.

Il riscatto laurea agevolato
Consiste nella possibilità, dietro pa-
gamento di un onere economico, di
accreditare un numero di anni di
contributi pari alla durata del corso
legale di laurea, includendo i dotto-
rati di ricerca, ma escludendo i ma-
ster universitari. Il riscatto agevola-

to aveva visto un originario requisi-
to anagrafico nella prima versione
del decreto, secondo cui poteva es-
sere richiesto solo da chi aveva me-
no di 45 anni di età al momento della
domanda. Durante la conversione in
legge tale condizione è stata abroga-
ta, mantenendone però una meno
evidente, ma altrettanto esclusiva.

L’articolo 20 del decreto 4/2019
prevede, infatti, che il riscatto possa
essere concesso in forma agevolata
solo per i periodi collocati nel meto-
do di calcolo contributivo e quindi
dopo il 1995. Il vantaggio consiste in
un costo ridotto e soprattutto forfet-
tario: l’onere sarà pari al 33% per il
minimale di reddito della gestione
degli autonomi; il valore della spesa
richiesta per il riscatto light nel 2020
sarà quindi attorno 5.260 euro per
anno. Va ricordato che il costo è fi-
scalmente deducibile e rateizzabile,
senza alcun interesse, per un massi-
mo di 10 anni.

D’altro canto, bisogna anche te-

nere conto che trattandosi di un ri-
scatto nel metodo di calcolo contri-
butivo, il vantaggio sulla pensione
costituito da tale formula di riscatto
è abbastanza contenuto in quanto
capace di aumentare di poco la quo-
ta contributiva della futura pensio-
ne (in assenza di rivalutazioni, at-
torno a 20 euro lordi al mese in più
per ogni anno riscattabile).

Resta ancora da esplorare, nel si-
lenzio della prassi di Inps, la possi-
bilità di accedere a tale riscatto nel
caso di soggetti che abbiano volon-
tariamente optato per il metodo di
calcolo contributivo.

La pace contributiva
È attiva fino al 2021 e consiste nella
possibilità di riscattare un massimo
di 5 anni di periodi scoperti da con-
tribuzione. Il riscatto può essere
chiesto per un periodo collocato do-
po il primo contributo registrato
post 95 ed entro il 28 gennaio 2019.
I requisiti e i costi sono ben più seve-

ri del riscatto di laurea agevolato:
per potere accedere alla pace contri-
butiva bisogna essere (e rimanere)
privi di qualsiasi contributo ante-
riore al 1996 e il costo annuo è pari
alla aliquota di computo IVS della
gestione in cui si riscatta moltiplica-
ta per l’imponibile previdenziale de-
gli ultimi 12 mesi prima della richie-
sta. Per un impiegato con 40mila
euro di retribuzione annuale lorda,
il costo di riscatto di un periodo di 3
anni è quindi di più di 39.500 euro.l

L’onere sostenuto è fiscalmente
detraibile nella misura fissa del 50%
e per 5 anni d’imposta, mentre il pa-
gamento può essere dilazionato,
senza interessi, in un massimo di 10
anni. La pace contributiva può an-
che essere finanziata, in parte o del
tutto, con i premi di produzione de-
tassabili da parte del datore di lavo-
ro, ma si attendono sul tema da qua-
si un anno istruzioni da parte di Inps
e Agenzia delle Entrate.
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● In edicola 
mercoledì con Il Sole 
24 Ore, «Pensioni 
2020. Guida facile» 
propone la mappa 
dei requisiti per le 
vie di uscita, gli 
importi aggiornati 
degli assegni in 
pagamento, tutti gli 
scivoli nelle aziende 
per accompagnare i 
dipendenti alla 
pensione

Come fare/1
Pensioni 2020
mercoledì
la Guida facile

LE CONFERME PER QUEST’ANNO / 2

Opzione donna conquista altri 12 mesi 

Anche la legge di Bilancio
del 2020 ha ampliato i ter-
mini dell’Opzione donna
di dodici mesi. La prima

sperimentazione -che aveva requi-
siti anagrafici più bassi- si era esau-
rita alla fine del 2015, ma la proroga
era stata subito disposta dalla legge
208/2015 (articolo 1, comma 281)
che aveva esteso l’opzione senza
variarne le caratteristiche a tutte le
lavoratrici che avessero maturato i
requisiti entro il 2015.

Il decreto di riforma del welfare
(Dl 4/2019, articolo 16) ha modifica-
to i termini dell’opzione: infatti il
requisito anagrafico è salito a 58
anni per le dipendenti e 59 per le la-
voratrici autonome. La stessa nor-
ma ha ampliato la scadenza, con-
sentendo di aderire a questo acces-
so anticipato a pensione a coloro
che raggiungevano i 58 o 59 anni e
i 35 di contributi entro la fine del
2018. 

Va tuttavia specificato che la ma-
turazione del requisito, in tutte le
edizioni apparse non ha mai con-
sentito di accedere subito a all’asse-
gno, in quanto prima della decor-
renza della pensione deve essere at-
tesa una finestra della durata di 12
mesi per le lavoratrici subordinate
e 18 per artigiane e commercianti in
cui è possibile proseguire l’attività
lavorativa.

Il rilancio e le penalizzazioni
La legge di Bilancio del 2020 (n,
160/2019, articolo 1, comma 476) ha
spostato in avanti la scadenza con-
sentendo alle lavoratrici di accedere
all’Opzione donna a condizione che
maturino entro la fine del 2019 i 58
anni di età e i 35 di contributi, mag-
giorati fino a 59 per le lavoratrici
autonome, con le consuete finestre
di attesa di 12 e 18 mesi.

Un anticipo così consistente ri-
spetto all’età della pensione di vec-

chiaia (fissata in 67 anni almeno fi-
no al 2022) e rispetto ai contributi
della pensione anticipata (pari, per
le donne, a 41 anni e 10 mesi di con-
tributi fino al 2026) si traduce tutta-
via in una penalizzazione fissa per
l’assegno; questo viene infatti com-
pletamente ricalcolato con il meto-
do contributivo, a prescindere dalla
reale anzianità contributiva al 1995.
In altri termini, l’assegno anche se
teoricamente calcolabile con meto-
do misto o retributivo puro, una
volta confermata l’opzione, viene
liquidato solo con il metodo contri-
butivo.

La penalizzazione varia a secon-
da degli imponibili collezionati dal-
la lavoratrice nella sua vita lavorati-
va e del numero di anni originaria-
mene afferenti al metodo retributi-
vo. Nella maggior parte dei casi il
taglio oscilla fra il 20 e il 40% sulla
pensione senza alcuna possibilità di
recupero.

Va, infine, ricordato come i 35
anni di contributi debbano neces-
sariamente essere «effettivi»,
escludendo la contribuzione figu-
rativa della disoccupazione e della
malattia non integrata dal datore di
lavoro. Inoltre, non è possibile «cu-
mulare» gratuitamente i vari spez-
zoni contributivi, né fra le varie ge-
stioni Inps né con i contributi delle
casse professionali. Chi volesse
sommare contributi dovrà ricorrere
al metodo oneroso della ricongiun-
zione.

L’unica eccezione è data per le
iscritte sia al fondo dei dipendenti
del privato sia alla gestione artigia-
ni e commercianti che sono fra loro
cumulabili gratuitamente, con 
l’unico scotto di applicare in quel
caso i requisiti anagrafici (59 anni)
e la finestra mobile (18 mesi) delle
lavoratrici autonome. 

—Ant.O.
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